























































6 «Può sembrare strano – almeno a lettori americani – che l’Italia rappresenti un esempio d’avanguardia nel campo 



















7 Dal cinese: particella privativa. Letteralmente: “niente, non, nulla, in-, non è, non ha, niente di”. 
Secondo i concetti filosofici del buddhismo zen, il mu assegna una particolare importanza al concetto del 
nulla. Secondo alcuni studiosi (la questione è però controversa), affermare «mu», significherebbe: «non posso 
rispondere alla tua domanda perché si regge su implicazioni false». È questa l’idea sostenuta anche da Robert Pirsig 
(1981) ne Lo zen e l’arte di manutenzione della motocicletta. Secondo Pirsig, molto spesso la risposta che cerchiamo 
travalica i confini della domanda; per cui sì o no sarebbero entrambi risposte sbagliate. La risposta più precisa è: mu. 
8 Prendo a prestito il titolo di questo paragrafo dai lyric della canzone This is not America di David Bowie e Pat 




9 Per una rassegna dei luoghi degli scrittori del Nordest, cfr. Frigo (2018). 
10 Il “Nordest italiano” è una nozione geograficamente, politicamente e socialmente variabile. Per alcuni aspetti 
potrebbe essere fatto coincidere con il Triveneto, per altri, la sua estensione territoriale si dovrebbe limitare a una sub-
area comprendente le province a maggiore intensità di urbanizzazione diffusa (p. es. l’area Vicenza-Padova-Treviso- 
Mestre). Per semplicità, farò riferimento alla dimensione (geografica, politica, economica e culturale) indicata da 




11 Secondo Bialasiewicz (2006, p. 38): «the region (is like a) `carceral archipelago’, also in this mimicking the Los 
Angeles described by Soja (1996; 2000), Davis (1998), and Flusty (1994). The villette built today are heavily 
fortified: encircled by walls, and guarded by ready-response alarm systems and ‘120 decibel dogs’ [(…) “Abitano in 
blisters full-optional, con cani oltre i 120 decibel e nani manco fosse Disneyland”, as evocatively described by Italian 
rapper Frankie Hi-n-rg MC in his 1999 hit Quelli che Benpensano]. The increasing fortification of the houses is, in 
part, a response to a surge in burglaries over the past decade, many quite violent. The region’s diffuse industrialisation 
has created a diffuse wealth that has, indeed, attracted the attentions of petty and not-so-petty criminals».  
12 Il riferimento è a Koolhaas (1995, tr. it. 2006). Scrive Koolhaas (tr. it., p. 33, passim, enfasi originale): «la 
sensazione dominante della Città generica è una terribile quiete: più tranquilla è, più si avvicina al suo stato puro (…) 
la migliore definizione della città generica è “stile libero”. Come descriverlo? Immaginate uno spazio aperto, una 
radura nel bosco, una città uniforme. Ci sono tre elementi: strade, edifici e natura; coesistono in rapporti flessibili, 
apparentemente senza ragione, in una spettacolare diversità organizzativa. Uno qualunque dei tre può avere la meglio: 
certe volte a perdersi è la “strada”, che serpeggia in deviazioni incomprensibili; certe volte non si vedono edifici, solo 
natura; poi, altrettanto imprevedibilmente, ci si trova circondati solo da edifici. In certi punti spaventosi tutti e tre sono 




13 La bellezza della parte collinare del Nordest è stata celebrata da Giovanni Comisso, il cronista del Veneto felice. 
Nei suoi articoli per il volume sul Veneto, curati postumi dall’amico Nico Naldini (1984), Comisso descrive Asolo 
introflessa nel proprio passato: perfetta congiunzione tra il mito romantico venato della nostalgia del «pastore (che) 
sospinge il suo gregge verso le fonti nascoste, dalle case dei contadini (da dove) viene odore di polenta, con il fumo 
che esce più dalla porta che dal camino (e dove) se una fronda si muove scopre il volto di una giovinetta intenta a 
spiare il ritorno del dio Pan nel silenzio» e le dolcezze esclusive del buen retiro della élite culturale dei “bei tempi 
andati”: l’attrice Eleonora Duse, il musicisti Gian Francesco Malipiero e Darius Milhaud, l’esploratrice Freya Stark, 
unica classe capace di godere appieno «il grande spazio della luce meridiana (che) dissolve il visitatore in un sognare 
estatico dal quale non vorrebbe mai più risvegliarsi» (ibid.) 
14 41 per la precisione, distribuiti nelle province di Padova (Borgoricco, Cadoneghe, Campodarsego, Camposampiero, 
Limena, Loreggia, Massanzago, Noventa Padovana, Piombino Dese, S. Giorgio delle Pertiche, S. Giustina in Colle, 
Trebaseleghe, Vigodarzere, Villanova di Camposampiero, Vigonza), di Treviso (Casale sul Sile, casier, Castelfranco 
veneto, Istrana, Mogliano Veneto, Morgano, Paese, Preganziol, Quinto di Treviso, Resana, Vedelago, Zero Branco) e di 
Venezia (Dolo, Fiesso d’Artico, Marcon, Martellago, Mira, Mirano, Noale, Pianiga, Salzano, S. Maria di Sala, Scorzé, 
Spinea, Stra, Vigonovo). Cfr. Fregolent et. al. 2005, p. 205. Dieci anni dopo, in uno studio focalizzato sui costi 
dell’urban sprawl sulla spesa pubblica, Fregolent e Tonin (2015) fanno riferimento a un’area omogenea di 3700 
kilometri quadrati che include 145 municipalità nei territori amministrativi delle provincie di Padova, Treviso, Venezia e 
Vicenza.  








16 Sul punto, cfr. Ferrazza (2014). Nell’introduzione al libro, Marco Alfieri (ibid., pp. 5-6) parla di «flipper ipercinetico (…) 
flusso incessante di merci, idee, persone, contraddizioni, storie, miracoli e ferite che si accatastano lungo le grandi arterie e che 
hanno fatto il Nordest». Paolini e Bettin (2017), immaginano gli sviluppi futuri dell’autostrada (urbana) Milano-Venezia – 
diventata la Gran Serenissima – dilatandola «fino al Monte Bianco a nordovest e fino a Trieste a nordest»: Turri (2000) docet.  









18 Fregolent (2014, p. 9, passim) ha costruito un Atlante del malessere territoriale: «una banca dati informatizzata, 
attraverso la quale mettere in evidenza da un lato le condizioni di malessere e di conflittualità locale, dall’altro i 
progetti e le scelte urbanistiche che hanno determinato tali situazioni».  Ha quindi classificato tali trasformazioni 
territoriali secondo sette tipologie causali (in ordine decrescente per numero dei casi rilevati): (i) infrastrutture e 
impianti connessi; (ii) insediamenti residenziali, commerciali e turistici; (iii) impianti di produzione di energia; (iv) 
potenziamento di attività produttive; (v) impianti di trattamento e smaltimento rifiuti; (vi) casi di inquinamento e di 
rilascio di sostanze inquinanti e (vii) attività di escavazione. Fregolent considera queste tipologie come motivazioni 
principali del malessere (e del conflitto), distinguendole da altre motivazioni – sottostanti – che articolano 
ulteriormente i caratteri del malessere e della conflittualità (p. es. gli effetti collaterali dell’opera realizzata). Tra 







19 Per una estesa trattazione mainstream sul paesaggio della città diffusa, Cfr. Cosgrove (2006); Turri (2005); 




20 Si veda anche Wolfe (1965).  
21 L’affermazione di Koolhaas (1995, p. 502, enfasi originale) è: «Bigness is no longer part of any urban tissue. It 










22 Banham fu attivo nella scena pop inglese degli anni Cinquanta e mentore di gruppi dell’architettura radicale, tra cui 
gli Archigram. Ancora più articolate le frequentazioni artistiche di Lefebvre, che vanno dai surrealisti (fu amico di 
Breton) e i dadaisti negli anni venti (Tzara), sino ai situazionisti negli anni Sessanta (Debord). 
23 Scrive Banham (2006, pp. 211-212) nel capitolo conclusivo del libro: «Da un aereo ad alta quota si può ammirare in 
una giornata limpida un panorama di Los Angeles persino più grandioso di quello dal Griffith Park Observatory (…) 
Volando sopra uno spettacolo del genere, è quasi impossibile pensare che non valga la pena descriverlo; eppure, a 
terra, molte persone sono pressoché certe dell’inutilità di una simile fatica (…) ad esempio, c’è il famoso architetto 
italiano con la moglie che, quando scoprì che stavo scrivendo questo libro, mi confessò di non riuscire a capire come 
una persona realmente innamorata dell’architettura potesse abbassarsi a tanto, andandosene via con la consorte senza 




24 Visibile integralmente su Internet: https://vimeo.com/22488225 
25 Tale attenzione non sorprende, se si considera che Banham fu membro dell’Independent Group in seno al quale 






 26	Banham (1960), considerava la combinazione di Playboy, gadget, pin-up e la cultura popolare «uno dei più grandi 
doni per l’America e per la cultura occidentale (…) gattonerei un miglio per una copia di Playboy». 




28 Celebre quello con Edward Soja e Fredric Jameson al Westin Bonaventura Hotel, poi assunto da Jameson (1991) 
come paradigma della postmodernità nel primo capitolo, “Culture”, del volume Postmodernism or, the Cultural Logic 
of Late Capitalism. 
29 Fa sorridere la sincerità (e l’ingenuità) con la quale Lefebvre (1985, p. 21) ci spiega le ragioni del proprio interesse: 
«Quand je suis arrivé, tout a fait naïvement, je croyais que la Sylicon Valley était choisie pour la qualité particulière 


















30 Approfondire tali questioni richiederebbe troppo spazio: spiace non poterlo fare qui. Si rimanda a Borelli (2016; 
2017). 
 28 
Riferimenti	bibliografici		Adorno,	T.	(1979),	Minima	moralia.	Meditazioni	della	vita	offesa,	Einaudi,	Torino	(ed.	or.,	1951).	Andina,	T.	(2010),	Arthur	Danto:	Un	filosofo	pop,	Carocci,	Roma.	Bagnasco,	A.	(1977),	Tre	Italie.	La	problematica	territoriale	dello	sviluppo	italiano,	Il	Mulino,	Bologna.	Bagnasco,	A.	(1988),	La	costruzione	sociale	del	mercato,	Il	Mulino,	Bologna.	Banham,	R.	(1960),	“I’d	Crawl	a	Mile	for	…	Playboy”,	Architect’s	Journal,	Vol.	131,	pp.	527-529.	Banham,	R.	(2009),	Los	Angeles.	L’architettura	di	quattro	ecologie,	Einaudi,	Torino	(ed.	or.,	1971).	Bialasiewicz,	L.	(2006),	“Geographies	of	production	and	the	contexts	of	politics:	dis-location	and	new	ecologies	of	fear	in	the	Veneto	città	diffusa”,	Environment	and	Planning	D:	Society	
and	Space,	vol.	24,	pp.	41-67.	Borelli,	G.	(2006),	“Un	paese	diverso”,	in	Id.	(a	cura	di),	La	politica	economica	delle	città	
americane,	FrancoAngeli,	2006,	pp.	11-69.	Borelli,	G.	(2015)	“Il	trave	nell’occhio.	Recensione	a	Conflitti	e	Territorio,	a	cura	di	Laura	Fregolent”,	Archivio	di	Studi	Urbani	e	Regionali,	n.	113.		Borelli,	G.	(2016),	“Veneto	(in)felice:	La	distruzione	letteraria	del	Nordest”,	Veneto	e	Nordest,	n.	46,	pp.	9-48.	Borelli,	G.	(2017),	“	Sociologia	e	letteratura:	Percorsi	disciplinari	e	misletture”,	Tracce	
Urbane,	n.	2,	http://ojs.uniroma1.it/index.php/TU/article/view/14231	Borelli,	G.	(2018),	“Venise	par	Henri	Lefebvre;	un	vestige	de	l’espace	social	collectif”,	paper	presentato	à	la	Conférence:	Le	droit	à	la	ville	de	Henri	Lefebvre,	Paris,	4-5	avril.	Brass,	T.	(1964),	Il	disco	volante,	De	Laurentiis	Film.	Brino,	G.	(1978),	Los	Angeles.	La	città	capitalista,	Medicea,	Firenze.	Carlotto,	M.	(2011),	Arrivederci	amore,	ciao,	e/o,	Roma.	Carlotto,	M.	(2012),	Alla	fine	di	un	giorno	noioso,	e/o	Roma.	Comisso,	G.	(1984),	Veneto	Felice	(a	cura	di	N.	Naldini),	Longanesi,	Milano.	Cosgrove,	D.	(2006),	“Los	Angeles	and	the	Italian	città	diffusa:	landscape	in	the	cultural	space,	in	T.	Tekenli,	A.M.	D’Hauteserre	(a	cura	di),	Landscape	of	new	cultural	economy	of	
space,	Springer,	Luxembourg,	pp.	69-92.	Cuppini,	N.	(2017),	“Una	città-pianeta?	Introduzione	alla	traduzione	di:	«Quand	la	ville	se	perd	dans	la	métamorphose	planétaire»	di	Henri	Lefebvre,	Scienza	&	Politica,	Vol.	21,	n.	56,	pp.	223-239.	Davis,	M.	(1993),	La	città	di	quarzo.	Indagine	sul	futuro	di	Los	Angeles,	il	manifestolibri,	Roma	(ed.	or.,	1992).	Davis,	M.	(1994),	“L’ecologia	della	paura”,	Decoder,	n.	9.	Dear,	M.	(2003),	“The	Los	Angeles	School	of	Urbanism:	An	Intellectual	History”,	Urban	
Geography,	Vol.	24,	n.	6.		Dear,	M.,	Flusty,	S.	(1998),	“Postmodern	Urbanism”,	Annals	of	the	Association	of	American	
Geographers,	Vol.	88,	n.	1,	pp.	50-72.	
 29 
Elkin,	S.L.	(1987),	City	and	Regime	in	the	American	Republic,	University	of	Chicago	Press,	Chicago.	Fabbrini,	S.	(2005),	L’America	e	i	suoi	critici.	Virtù	e	vizi	dell’iperpotenza	democratica,	Il	Mulino,	Bologna.	Ferrazza,	D.	(2014),	Statale	undici.	Le	strade	che	hanno	fatto	il	Nordest,	Marsilio,	Venezia.		Fregolent,	L.	(a	cura	di)	(2014),	Conflitti	e	Territorio,	FrancoAngeli,	Milano.	Fregolent,	L.,	Indovina,	F.,	Savino,	M.	(a	cura	di)	(2005),	“L’area	centrale	veneta:	‘diffusione	in	evoluzione’,	in,	Id.	L’esplosione	della	città,	Editrice	Compositori,	Bologna,	pp.	200-223.	Fregolent,	L.,	Tonin,	S.	(2015),	“Urban	sprawl	and	local	public	expenditure:	evidence	from	an	Italian	case	study”,	in	Id.,	(a	cura	di),	Growing	Compact,	FrancoAngeli,	Milano,	pp.	82-106.	Frigo,	S.	(2018),	I	luoghi	degli	scrittori	veneti,	Mazzanti,	Venezia.	Garrone,	M.	(2004),	Primo	amore,	Fandango,	Roma.	Greenfield,	A.	(2013),	Against	the	smart	city,	Do	projects,	Kindle	edition.	Ilardi,	M.	(2002),	“Il	generico	Koolhaas”,	http://www.archphoto.it/archives/597	Indovina,	F.	(1993),	La	città	occasionale.	Firenze,	Napoli,	Torino,	Venezia,	FrancoAngeli,	Milano.	Jameson,	F.	(1991),	Postmodernism	or,	the	Cultural	Logic	of	Late	Capitalism,	Duke	University	Press,	Durham	(tr.	it.,	2015).		Koolhaas,	R.	(1976),	Delirious	New	York.	A	Retroactive	Manifesto	for	Manhattan,	The	Monacelli	Press,	New	York	(tr.	it.	2001).	Koolhaas,	R.	(1995),	“Bigness	or	the	problem	of	Large”,	in	R.	Koolhaas,	B.	Mau,	S,	M,	L,	XL,	01	Publishers,	Rotterdam.	Koolhaas,	R.	(2006),	“The	Generic	City”,	in	Id.,	Junkspace,	Quodlibet,	Macerata,	pp.	25-60	(ed.	or.,	1995).	Lago,	G.	(1996),	Nordest	chiama	Italia,	Neri	Pozza,	Milano.	Lefebvre,	H.	(1976),	La	produzione	dello	spazio,	Moizzi,	Milano	(ed.	or.,	1974).	Lefebvre,	H.	(1985),	“Informatique	et	urbanization	en	Californie”,	in	J.	Le	Goff,	L.	Guieysse	(a	cura	di),	Crise	de	l’urbain,	futur	de	la	ville:	Colloque	de	Royaumont	1984,	Économica,	Paris,	pp.	19-22.		Lefebvre,	H.	(1989),	“Quand	la	ville	se	perd	dans	la	métamorphose	planétaire”,	Le	Monde	
diplomatique,	mai,	pp.	16-17	(tr.	it.	2017).	Locke,	J.	(1982),	Due	trattati	sul	governo,	UTET,	Torino	(ed.	or.,	1689).	Mancone,	A.	(2015),	“Conflitti,	istituzioni	e	piani:	i	dilemmi	di	L	e	C”,	in	L.	Fregolent	(a	cura	di),	Conflitti	e	Territorio,	FrancoAngeli,	Milano,	pp.	142-160.	Maino,	F.	(2014),	Cartongesso,	Einaudi,	Torino.	Marcus.	G.	(1991),	Tracce	di	rossetto,	Leonardo,	Milano	(ed.	or.,	1989).	Marovelli,	P.,	Paolini,	E.,	Saccomano,	G.	(1974),	Introduzione	a	Paperino.	La	fenomenologia	
sociale	nei	fumetti	di	Carl	Barks,	Sansoni,	Firenze.	Marson,	A.	(2001),	Barba	Zuchòn	town:	una	urbanista	alle	prese	col	Nordest,	FrancoAngeli,	Milano.	Massey,	A.	(1995),	The	Independent	Group:	Modernism	and	Mass	Culture	in	Britain,	1945–59,	University	Press,	Manchester.	Mazzacurati,	C.	(2008),	La	giusta	distanza,	Fandango,	Roma.	
 30 
Mencucci,	V.	(1968),	“Totalità	e	dialettica	in	Henri	Lefebvre”,	Rivista	di	Filosofia	Neoclassica,	a.	LX,	fasc.	VI,	pp.	555-579.	Merrifield,	A.	(2006),	Henri	Lefebvre.	A	Critical	Introduction,		Morin,	E.	(1970),	Journal	de	Californie,	Seuil,	Paris.		Owens,	B.	(1972),	Suburbia,	Fotofolio,	New	York.	Paolini,	M.	(1999),	Bestiario	Veneto.	Parole	mate,	Biblioteca	dell’immagine,	Pordenone.	Paolini,	M.,	Bettin,	G.	(2017),	Le	avventure	di	Numero	primo,	Einaudi,	Torino,	Kindle	edition.	Pellizzoni,	L.	(2014),	“La	posta	in	gioco.	I	conflitti	per	il	territorio	tra	continuità,	innovazione	e	integrazione”,	in	L.	Fregolent	(a	cura	di),	Conflitti	e	territorio,	FrancoAngeli,	Milano,	pp.	83-100.	Piore.	M.J.,	Sabel,	C.F.	(1987),	Le	due	vie	allo	sviluppo	industriale.	Produzione	di	massa	e	
produzione	flessibile,	Isedi-Petrini,	Torino	(ed.	or.,	1984).		Piovene,	G.	(2013),	Viaggio	in	Italia,	Baldini	&	Castoldi,	Milano	(ed.	or.,	1957).	Pirsig,	R.	(1981),	Lo	zen	e	l’arte	di	manutenzione	della	motocicletta,	Adelphi,	Milano	(ed.	or.,	1974).	Portello,	M.	(2014),	“La	realtà	disturbata	da	Cartongesso”,	http://www.doppiozero.com/materiali/parole/la-realta-disturbata-da-cartongesso	Renaudie,	S.	(2011),	La	ville	par	le	vide,	Movecity	édition,	Ivry	sur	Seine.		Ruscha,	E.	(1962),	Twentysix	Gasoline	Stations,	National	Excelsior	Press,	Beverly	Hills.	Rossetto,	A.	(2013),	Piccola	patria,	Arsenali	medicei,	Roma.	Sennett,	R.	(1999),	L’uomo	flessibile.	Le	conseguenze	del	nuovo	capitalismo	sulla	vita	
personale,	Feltrinelli,	Milano	(ed.	or.,	1998).	Settis,	S.	(2014),	Se	Venezia	muore,	Einaudi,	Torino.	Soja,	E.	(2014),	My	Los	Angeles.	From	Urban	Restructuring	to	Regional	Urbanization,	University	of	California	Press,	Berkeley.	Trevisan,	V.	(2002),	I	quindicimila	passi,	Einaudi,	Torino,	Kindle	edition.	Trevisan,	V.	(2010),	Tristissimi	giardini,	Laterza,	Bari,	,	Kindle	edition.	Turri,	E.	(2005),	“L’anima	del	paesaggio	veneto”,	in	F.	Vallerani,	M.	Varotto	(a	cura	di),	Il	
grigio	oltre	le	siepi.	Geografie	smarrite	e	racconti	del	disagio	in	Veneto,	Nuova	dimensione,	Portoguaro,	pp.	21-26.	Vidler,	A.	(1992),	“La	conquista	dello	spazio”,	Casabella,	nn.	586-587,	pp.	37-39.	Vallerani,	F.	(2005),	“La	perdita	della	bellezza.	Paesaggio	veneto	e	racconti	dell’angoscia”,	in	in	F.	Vallerani,	M.	Varotto	(a	cura	di),	Il	grigio	oltre	le	siepi.	Geografie	smarrite	e	racconti	
del	disagio	in	Veneto,	Nuova	dimensione,	Portoguaro,	pp.	159-186.	Vallerani,	F.	(2012),	“Urban	sprawl	on	the	Venice	mainland:	Risks	for	the	regional	public	Heritage”,	Revista	Movimentos	Sociais	e	Dinamicâs	Espacias,	vol.	1,	n.	1.		Waldie,	D.	J.	(2011),	Holy	Land.	Ricordi	suburbani,	Il	Canneto,	Genova	(ed.	or.	1996).	Whiteley,	N.	(2002),	Reyner	Banham.	Historian	of	the	Immediate	Future,	The	MIT	Press,	Cambridge.		Wolfe,	A.	M.	(2006),	Suburban	Escape.	The	Art	of	California	Sprawl,	Center	for	the	American	Places	and	San	Jose	Museum	of	Art,	Santa	Fe,	New	Mexico.	Wolfe,	T.	(1965),	The	Kandy-Kolored	Tangerine-Flake	Streamline	Baby,	Farrar,	Straus	and	Giroux,	New	York	(tr.	it.,	1969).	Zanzotto,	A.	(1968),	La	beltà,	Mondadori,	Milano.	
 31 
Zanzotto,	A.	(1978),	Il	galateo	in	bosco,	Mondadori,	Milano	Zanzotto,	A.	(2009),	In	questo	progresso	scorsoio,	Garzanti,	Milano.	
 
